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INAUGURAZIONI

PicassotornaaMilano
Si inaugura mercoledì a Palazzo Reale la
grande mostra che segna il ritorno a Milano
di Pablo Picasso con oltre 250 capolavori

RASSEGNE

«Forpresident»allaSandretto
Si inaugura mercoledì alla Fondazione San-
dretto di Torino la mostra «For President» a
cura di Mario Calabresi e Francesco Bonami

PERSONALI

IlmatchDonderoMerisio
Si apre sabato alla Fondazione Bottari Lattes
a Monforte d’Alba la mostra «Dondero/
Merisio» a cura di Daniela Trunfio

EDWARDWESTON

Quando l’immagine
si tiene in forma
AModena la grande retrospettiva del fotografo americano
che andava alla ricerca della “quintessenza delle cose”

I
l mezzo fotografico deve
essere usato per regi-
strare la vita, per rende-
re la vera sostanza e la
quintessenza delle cose

in sé, si tratti di un lucido ac-
ciaio o di carni palpitanti»:
avendo Edward Weston simili
intenti è facile capire come le
immagini del fotografo ameri-
cano fossero, nello scorso fine
settimana, il giusto corollario
al Festival di Filosofia di Mo-
dena, Carpi e Sassuolo dedica-
to proprio alle «cose». Perché
un viaggio nelle fotografie di
Weston è proprio un viaggio
«nelle cose», dove queste però
sono scandagliate nelle loro
forme a tal punto che finisco-
no talora per diventare pura
astrazione, si tratti delle foglie
di un cavolo, delle ali di un gab-
biano, delle dune del deserto o
delle curve sinuose di un cor-
po femminile.
Il bello è che ai suoi esordi,

negli Anni 10 del ‘900,Weston,
dopo aver fatto per un po’ il
sorvegliante alle ferrovie, si
era inventato il lavoro di ri-
trattista da strada: girava per
la California, offrendo i suoi
servizi porta a porta, per im-
mortalare soggetti che erano
bambini, animali o funerali.
Poi gli studi, l’abbandono del
flou e dello stile pittorialista
allora in voga, la conoscenza a
New York del gruppo di Stie-
glitz, la permanenza in Messi-
co con TinaModotti (assisten-
te, musa e amante: le donne
hanno un ruolo fondamentale
nella sua vita e sovente segna-
no anche periodi professiona-
li, come sarà per Margrethe
Mather, Sonya Noskowiak e
Charis Wilson, con lui negli
anni felici della borsa di studio
Guggenheim), l’amicizia con

Ansel Adams e la fondazione
del gruppo «f/64» (indica la
chiusura del diaframma del-
l’obiettivo che gli aderenti al
gruppo usavano per ottenere
lamassima profondità di cam-
po e quindi la maggior nitidez-
za possibile). Per un certo pe-
riodo questa pattuglia di «ta-
lebani» dell’immagine fu la
punta di diamante dell’avan-
guardia fotografica america-
na: per loro ogni immagine
non perfettamente a fuoco,
non stampata a contatto, non
montata su cartoncino bianco
e che non avesse come scelta
del soggetto un legame con la
realtà era impura.
Weston, come scriverà nei

suoi diari, riteneva che «regi-
strare la forma fisica delle co-
se in modo oggettivo non pre-
clude l’originalità né la sogget-
tività del fotografo». E lo di-
mostrano proprio le 105 im-
magini selezionate da Filippo
Maggia, nell’ex ospedale di
Sant’Agostino, nella mostra
realizzata per la Fondazione
Fotografia. Immagini che talo-
ra creano una sorta di corto
circuito temporale, perché le
foto di Weston hanno questo
di sorprendente: alcuni ritrat-
ti soprattutto della stagione
messicana, con i soggetti di
profilo e in posa quasi «monu-
mentale», non puoi non collo-
carli negli Anni 30, e pur nella
loro perfezione tecnica ti paio-
no datati, ma altri scatti (pen-
siamo a Brooklyn o alle altre

strutture industriali, dai serba-
toi della Gulf Oil alle ciminiere
della Armco del 1941) ti sembra-
no fatti oggi e più contempora-
nei di molta fotografia contem-
poranea.
Così come il «duello» con An-

sel Adams (una cui grande re-
trospettiva fu ospitata in questi
stessi spazi un anno fa), che si

tratti di dunedel deserto, di cac-
tus o di gran canyon, finisce per
essere vinto da Weston, la cui
capacità di «penetrare» le for-
me risulta indubbiamente supe-
riore. Forse perché era «filosofi-
camente» più attrezzato: teo-
rizzava che in realtà il fotografo
deve avere già nella sua testa
l’immagine che poi scatterà,

ROCCOMOLITERNI

INVIATO A MODENA

Sopra
Saguaro, 1941,
una stampa ai
sali d’argento

di Edward
Weston.

A sinistra
Nude, 1936. La

ragazza
ritratta è

Charis Wilson,
che fu prima

musa e
collaboratrice
(redasse gli
appunti per

California and
theWest) e

poi moglie del
fotografo, da

cui divorziò nel
1945. A destra
Brett Weston,

figlio del
fotografo, in
un’immagine

del 1931

Nell’exOspedale

diSant’Agostino

105istantanee

inbiancoenero

AGENDA

HOUSTON

Silenzio

The Menil Collection.
«Silence» ( Fino al 21 ot-
tobre ) La mostra si ispira
al grande John Cage e in
particolare al pez-
zo”4’33”, performance al
piano del 1952. www.me-
nil.org

BREGENZ

EdRushka

Kunsthaus Bregenz. «Ed
Ruscha: Reading Ed Ru-
scha» ( Fino al 14 otto-
bre). Ruscha ( 1937) pro-
pone opere decisamente
legate alla Pop Art degli
Anni Sessanta, ma con
un profondo legame al-
l’arte concettuale.
www.kunsthaus-bre-
genz.at

ROTTERDAM

Sarkis

Museum Boijmans e Sub-
marine Wharf. «Sarkis»
(Fino al 30 settembre).
Questo artista armeno
(1938), trasferitosi nel
1964 a Parigi, lavora sul-
l’idea di segreto all’inter-
no delle cose, i misteri
che si annidano in pellico-
le e film www.boijmans.nl

RIVOLI

Testimoni

Museo d’arte contempo-
ranea. «La storia che non
ho vissuto (testimoni indi-
retti)» (Fino al 18 novem-
bre). Francesco Arena,
Rossella Biscotti, Patrizio
Di Massimo, Flavio Favel-
li, Eva Frapiccini, goldie-
chiari e Seb Patane, sono i
protagonisti di una nuova
generazione. A cura di
Marcella Beccaria. Info
www.castellodirivoli.org.

MATERA

Sculture

MUSMA. Chiese Rupe-
stri. «Periplo della scul-
tura italiana contempo-
ranea 3» (Fino al 17 no-
vembre ) 11 artisti, che
non hanno ancora com-
piuto quarant’anni, fa gli
altri Calò, Arena, Catta-
neo, Gennari, Perino
&Vele, Vascellarri. www.
musma.it

MAROSTICA

Vucetich

Castello. «Mirko Vuceti-
ch. Dal futurismo al No-
vecento» (Fino al 14 ot-
tobre). Di Vucetich, po-
liedrica figura del ’900
sono in mostra 70 opere
che spaziano dal Futuri-
smo al Liberty. A cura di
Andrea Speziali. Info
www.italialiaberty.it/mi-
rkovucetich.

A cura di Marisa Vescovo
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FOTOGRAFIA

Work, il festivaldiRoma
Si apre giovedì al Macro Testaccio «Work»
l’edizione 2012 del Festival di fotografia
di Roma che ha per tema il lavoro

ALEXANDERRODCHENKO

L’avanguardiarussa
aveva isuoiscatti
AVenezia oltre alle icone del costruttivismo
l’attività delloVchutemas, il Bauhausmoscovita

G
li amici e i sodali innan-
zitutto, ma anche i luo-
ghi della città, la scuola,

i volti anonimi: tra le 100 im-
magini esposte ai Magazzini
del Sale di Venezia, ci sono cer-
tamente quelle più note di
Alexander Rodchenko. Alcune
sono indimenticabili: la mam-
ma che sale una lunga scala
con il figlio in braccio, il ritrat-
to di Majakovskij e quello, cari-
caturale, di Osip Brik, i balconi
delle case di Mosca o gli ingra-
naggi della fabbrica Amo, tut-
te segnate da uno stile incon-
fondibile, capace di esprimere
lo sforzo sperimentale del-
l’avanguardia russa, tanto da
essere diventate delle icone,
dei «santini» della storia della
fotografia. Ci sono anche, in
questa sequenza, preceduta
non a caso da tre Costruzioni
dinamiche, scatti di studenti in
aule che somigliano ad offici-
ne, con i tavoli ingombri di
strumenti per iniziare a realiz-
zare le idee: l’obiettivo di Ro-
dchenko a questo punto ci por-
ta all’interno dello Vchutemas
e svela così l’importanza di
questo istituto che seppure as-
sai poco conosciuto, non è sta-
to meno fondamentale del
Bauhaus tedesco per la speri-
mentazione artistica. Qui Ro-
dchenko insegna 10 anni, tra il
1920 e 1930, e a contatto con al-
tri professori come Tatlin e El
Lisickij, elabora i principi car-
dine del suo personale lessico

fotografico, in cui osservare la
realtà significa contribuire a
migliorarla, e per farlo bisogna
cambiare innanzitutto lo
sguardo e la concezione del
proprio mestiere d’artista.

Il «Professor Rodchenko,
Fotografie dallo Vchutemas»,
(a cura di Silvia Burini, Gior-
gio Cecere e Aleksandr La-
vrent’ev), è una mostra inte-
ressante anche perché del-
l’avanguardia russa sottolinea
la dimensione corale, condivi-
sa e poco seriosa. Il tavolo da
pranzo ancora ingombro di
tazze per il caffè in casa

Majakovskij, il trasporto e il
varo dell’idroscivolante imma-
ginato e costruito da uno stu-
dente di Rodchenko, i ritratti
mai ingessati. E poi la città,
Mosca, e la sua modernità sug-
gerita attraverso simmetrie,
prodigi tecnologici e soprat-
tutto scorci innovativi, che
permettono di guardare agli
oggetti e ai luoghi di ogni gior-
no in modo nuovo.

Capovolgere la prospettiva
o comunque guardare a sog-
getti conosciuti in maniera
differente, non era tanto un
tentativo di spiazzare lo spet-
tatore come è poi avvenuto in
seguito. Piuttosto Rodchenko
era interessato a provare tut-

te le possibilità della fotogra-
fia, alla quale non concede ri-
tocchi o filtri che l’avrebbero
fatta somigliare troppo alla
pittura, ma soprattutto vuole
trovare l’inconsueto nel con-
sueto, farlo diventare non sol-
tanto uno stile, ma piuttosto
una diffusa abitudine menta-
le. «Al giorno d’oggi - scrive
Rodchenko - le prospettive
più interessanti sono “dall’al-
to in basso” e “dal basso in al-
to”, e su queste bisogna lavo-
rare. Non so chi le abbia in-
ventate, ma penso che esista-
no da molto tempo. Le voglio
sostenere e divulgare a tal
punto che la gente finisca per
farle proprie». E così, compli-
ce una Leica fresca d’inven-
zione nel 1925, Rodchenko
scatta libero da strumenti
troppo ingombranti le pro-
spettive più ardite, altissime
sopra il terrazzo di un condo-
minio oppure dal basso, a ren-
dere statuari i corpi degli atle-
ti, infiniti gli alberi di una fore-
sta. È una società simmetrica
e armoniosa quella raccontata
dalle fotografie di Rodchenko,
speranzosa di trovare nuove
forme di convivenza sociale:
com’è andata a finire lo sap-
piamo, ma restano questi do-
cumenti visivi di un momento
in cui l’arte è riuscita a tradur-
re in un linguaggio altrettanto
sperimentale una forma so-
ciale ancora sconosciuta.

ELENA DELDRAGO

VENEZIA

GrazieaCa’Foscari

aiMagazzinidelSale

larassegnainarrivo

dall’archiviodell’artista

A destra un’
immagine
di Varvara
Stepanova,

compagna di
Rodchenko ,

del 1924. Sotto
Ragazza con

la Leica, 1934,
un’altra
icona del

costruttivismo

ANDOGILARDI &C.

ASavignanounfestival
incercadimaestri
L’omaggio allo storico recentemente scomparso

S
e si giunge a Savignano
sul Rubicone, che da
ventun anni, profetica-

mente, ha il suo vivo festival di
fotografia (un paese lungo co-
me un serpente: da un lato il
modesto rubinetto del Rubi-
cone, al finire il tappo roseo
d’una dolce chiesa barocca,
ed in mezzo, tanta tanta foto-
grafia, ovunque) le prime pa-
role che ti saltano addosso,
come grilli irritati e loquaci,
sono i motti, paradossalmente
pedagogici, di Ando Gilardi,

diventati manifesti: «La foto-
grafia non è nata ieri, ma ha
l’età della luce». «Meglio ladro
che fotografo».

Un bel monito, per i tanti
ragazzi che girano con i loro
portfolio sotto braccio, le gote
già tinte di rosso, per l’emozio-
ne di dover sottoporre le loro
prove a fotografi-maestri, se-
veri e famosi, che in piazza,
come chiromanti, «leggono»
la loro sorte. Infatti, questa
ventunesima edizione, in età
senatoriale, ma tutto fuorché
accademica e paludata, cura-
ta da Stefania Rossl e Massi-
mo Sordi, ha un titolo illumi-

nante, munariano: «Imparan-
do dalla fotografia». Giusto,
sotto l’ala intelligente di Ando
Gilardi, cui è dedicata una
scoppiettante, prima retro-
spettiva: tra i primi fotografi-
storici ad avvertire la necessi-
tà etica d’insegnare la «psico-
logia della visione».

Ma il problema, qui, è molto
chiaro, lacerante. Chi deve im-
parare da chi? Anche a segui-
re le «emotive» analisi in piaz-
za, spesso ci si rende conto
che pure i giovanissimi «mae-
stri», meritevoli di recenti
premi (secondo un giusto
«turn over» anti-accademico:

Imbriaco, Parrini, ecc.) quasi
inevitabilmente «scelgono» e
giudicano secondo un loro gu-
sto personalissimo, ed in fon-
do insegnano soltanto «se
stessi». E spesso i verbosi «al-
lievi» pieni di giustificazioni si
rivelano assai bravi, ed è una
consolazione. Spesso (forse)
anche meglio di celebrità un
po’ gonfiate, come l’esaurito
Martin Parr, che si balocca
ancora, ahimè, con i cappellini
a panna montata di Anna
Piaggi o con il solito non-so-
che postmoderno. O i coniugi
Mahler, severissimi nei giudi-

zi in piazza, ma assai auto-in-
dulgenti, con le loro icone pe-
riferiche di ragazze, molto Be-
cher & non così originali. Od il
frigido ed algebrico Gerry
Johansson, svedese inflessibi-
le nel rendere il gelo della Ger-
mania sempre eguale a se
stessa e assai Peter-Handke/
Reitz («mio padre era ottico
nella Berlino della guerra»)

però in fondo indistinguibile
da alcuni celeberrimi compa-
gni di gusto.

Nulla da eccepire con il ca-
pillare reportage di Mark
Power, nella Polonia pre e
post-Woityla, che alterna
scatti visionari e mordaci
(molto Kieslosky) ad immagi-
ni più prevedibili e «cartoli-
na», eppur rimane sempre vi-
va quest’impressione d’un’im-
pronta Magnum, che avrebbe
bisogno di qualche trasfusio-
ne di sangue o di matrimoni
morganatici. Guizzi, che per
fortuna s’individuano talvolta
in alcuni «giovani» raccolti
nell’esperienza di Sin Tesis,
pur sempre segnati dalla no-
bile zampata di Guido Guidi.
Uno fra tutti Marco Zanta,
con le sue légeriane sinfonie
meccaniche d’interni di fab-
briche. Impressionante l’epo-
pea analogica del soprannatu-
rale Schink, che avrebbe in-
cantato il Glenn Gould del-
l’Idea del Nord: l’otturatore
aperto per ore, per catturare
il tragitto del sole, che si tra-
sforma in una mesmerica, ro-
tante bacchetta nera.

MARCOVALLORA

SAVIGNANO SUL RUBICONE

EDWARD WESTON
UNA RETROSPETTIVA
MODENA,EXOSPEDALESANT’AGOSTINO
FINOAL9DICEMBRE

FESTIVALDELLAFOTOGRAFIA.SAVIGNANO
SULRUBICONE,CESANA,SANMAURO.
MOSTRESINOAL7OTTOBRE.

IL PROFESSOR RODCHENKO
FOTOGRAFIE DALLO VCHUTEMAS
VENEZIA,MAGAZZINIDELSALE
FINOAL7OTTOBRE.

ARTE

che deve essere frutto del mix
tra «svelamento del soggetto,
consapevolezza del fotografo e
prontezza della macchina».

Pur essendo sostenitore di
una fotografia legata alla realtà,
e in qualche modo in sintonia
«politica» con la generazione di
fotografi della Farm Security
Administration, Weston non è
però interessato all’indagine so-
ciale. Così, se Dorothea Lange &
C. girano, negli anni della Gran-
de Depressione, per l’America a
fotografare le difficili condizioni
di vita dei migranti in cerca di
un lavoro, lui collabora con il
Governo per una campagna de-
dicata alle architetture di Mon-
terey nel Nuovo Messico. E più
delle persone sembrano affasci-
narlo le forme delle nuvole o
quelle dei cipressi o dei pepero-
ni o la terra «desolata» e crepa-
ta dalla siccità.

Weston fu il primo fotografo
a ricevere una borsa di studio
per poter sperimentare la sua
arte dalla Fondazione Gug-
genheim: nel 1937 e nel ‘38 scat-
tò per quel progetto oltre 1500
negativi. Si ritirò a stamparli a
Carmel, in una casa in riva al
mare che diventerà il suo ultimo
rifugio. Nel 1944 sarà colpito dal
morbo di Parkinson, l’ultima fo-
to la scatterà nel 1948. Nel 1956
viene consacrato da una grande
omaggio che Beaumont e Nancy
Newhall gli rendono alla Smith-
sonian Institution di Washin-
gton. Il primo gennaio del 1958,
settantunenne, morirà guar-
dando l’alba sull’Oceano e le sue
ceneri verranno disperse nel
Pacifico, da quella spiaggia di
Point Lobos le cui rocce e i cui
anfratti aveva fatto entrare nel-
la storia della Fotografia.

Sopra Sian a Liverpool, un’immagine
dalla serie di ritratti femminili in

varie città d’Europa realizzata da Ute
eWerner Mahler, in mostra al Festival

della fotografia di Savignano sul
Rubicone. La kermesse è giunta alla
sua ventunesima edizione e propone
anche un omaggio ad Ando Gilardi

Lakermesseègiunta

alla21ªedizioneemette

aconfrontogiovani

eautoriaffermati


